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Essendoci per fortunata combina- 
zione giunta alle mani una copia del 
Canto 1* della Feroniade dell'im- 
mortale Vincenzo Monti , posseduto 
da un coltissimo giovane di Fossom- 
brone, a cui Tenne dall'Autore ce- 
duto in dono con lettera del loGen- 
najo l8a5, la quale sarà pubblicata 
in Milano nella preziosa corrispon- 
denza epistolare di quell'illustre de- 
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finito; ci gode l'animo di poter esse- 
re i primi a dare in luce e diffon- 
dere col mezzo de' nostri torchj una 
parte interessante dell'indicato Poe- 
ma, nella certezza che i Lettori do- 
vran fare caldissimi voti con noi, on- 
de non resti più a lungo ritardata 
^intera pubblicazione di questo fi- 
nora inedito e da gran tempo desi- 
derato lavoro del maggiore de' mo- 
derni poeti . 
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DELLA 



1 lunghi affanni ed il perduto regno 
Di Feronia dirò, Diva latina 
Che del suo nume fe' beata un giorno 
Di Saturno la terra. Ella per fiere 
Balze e foreste errò gran tempo, esclusa 
Da' suoi santi delubri, e molto pianse 
Dui superbì disdegni esagitata 
D'una Diva maggior che l' inseguìa; 
Finché novelli sacrifizj ottenne 
Sa gli altari Sabini , e le far resi 
Per voler delle P»rche i tolti onori. 
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Ma qnal de' Numi l'infelice afflisse? 
La veneranda Giuno; e la sospinse 
A tanta offesa un ano furor geloso. 
Tu che tutte ne sai l'alte cagioni, 
Tu le mi conta, o.Musa, e dall' obblio 
T raggi alla luce il memorando fatto 
Non ancor manifesto in Elicona . 
E se dianzi dì nuove itale note 
L' ira vestendo del Pelide Achille 
Alcuna meritai grazia o mercede , 
Su questi carmi che tentando or vegno, 
Di quel nettare, o Bea, spargi una stilla 
Che dall'Attico fonte si deriva, 
E dolce rendi e cara anche ai più schivi 
Su le mie labbra la Pimplca favella, 

Laddove imposto a' biancheggianti sassi 
Su la Circea marina Ansuro pende, 
E nebulosa il piede aspro gli bagna 
La Pomesia palude, a cui fan lunga 
Le montagne Lepine ombra e corona, 
Una Ninfa già fu delie propinque 
Selve leggiadra abitatrice, ed era 
Il suo nome Feronia. I Laurentina 
Boschi, e quei che la fulva onda nutrisce 
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Del sacro fiume tiberin , quantunque 

Di Canente superbi e di Pomon», 

Non fiderò giammai volto più caro. 

Siccome fiore che secreto nasce 

In rinchiuso giardin, nè piede il tocca 

Di pastor nè di gregge; amorosetta 

L'aura il molce, di sue tremule perle 

L'alba l' ingemma, e lo dipinge il sole 

Di sì vivo color, ebe il crine e il seno : 

D' ogni donzella innamorata il brama; 

Di Feronia così fresca ed intatta 

Risplendea la beltà . Detta l'avresti 

Non Driade o Napea, ma la medesma 

Alma Ciprigna verginella ancora. 

Era diletto suo di peregrine 
Piante e di fiori in suolo estraneo nati 
L'odorosa educar dolce famiglia, 
Propagarne le stirpi , fl cittadina 
Dell'Italo terren farne la prole. 
Sotto la mano della pia cultrice 
Ricevean nuove leggi e nuova vita 
Le selvatiche madri ; e il fero ingegna 
Mansuefatto e il barbaro costume 
Del ciel cangiato si godean superbe. 
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EH essa la gentil Ninfa con lungo 
Studio ed affetto e paziente cura 
I tenerelli parti ne nudrìa, 
Castigando i ritrosi, e a culto onesto 
Traducendo i malnati : essa il rigoglio 
Ne correggeva ed il non casto istinto; 
Essa gli odj segreti e i morbi e i sonni 
E gli amor ne curava e i maritaggi, 
Securo a tutti procacciando il seggio, 
E limpidi ruscei clic per erbosi 
Bei sentieri fuggendo e in dolce snono 
Mormorando correan con fresco piede 
A dissetarli nell'estiva arsura. 
Nè violarli ardla co' morsi acuti 
D'Orizia il rapitor, che irato altrove 
Volgea le furie, e con le forti pènne 
L'antiche flagellava Apule querce, 
O di Lucrino i risonanti lidi . 

Ma chi pò t ria di tutti a parte a parte 
II sesso riferir, la patria, il nome ? 
V era la rosa che mandar- primieri 
Di Damasco i giardini e di Miletn, 
Quella rosa che poi, nelle felici 
Glebe inserita dell' Ausonia terra, 
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Fu Pestane nomata e Prenestina. 
Sua sorella minor, ma di più grido, 
Le fioriva da canto, la modesta 
Licnide figlia dell'ambrosie linfe 
Di che le Grazie un dì le beile membra 
La vii- di Citerea, quando dai primi 
Ruvidi amplessi di Vulcan si sciolse . 

Altro amor di Ciprigna in altro lato 
L'amaraco sorrìde. In su le sponde 
De' celesti ruscei l'arca Ciprigna 
Colto iu Olimpo, e colle rosee dita 
Trapiantato sul Xanto. Il fior fu questo 
Ch'Ella diede in bel dono alla rapita 
Elena, il giorno che del Frigio drudo 
Neil' isole Crence sposa divenne ; 
E ornar di questo il seno ha per costume 
Ella stessa la Dea, quando desira 
AI suo fero amator farsi più bella. 

Ecco prole gentil d'Egizia madra 
Vivaci aprirsi su l'allegro stelo 
Il sonnifero^loto, e il molle acanto 
Che alla soave colocasia gode 
Intrecciarle sue'f ronde : ecco il venuto 
In regal pompa dai Canopii lidi- 
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Orgoglioso ranuncolo, che tinge 

Di ben cento color le belle chiome, 

E, di matrone desiderio, adorna 

Ne' Romani teatri e ne' conviti 

Delle altere patrizie il largo petto: 

Re dell'almo recinto egli pareva . 

Ma più cara alle Grazie, e dalla casta 

Man di Feronia con più pio riguardo 

Educata tu cresci, o mammolettn, 

Tu che negli orti Cirenei dal fiato 

Generata d' Amore, e dallo stesso 

Amor sul colle Pallanteo tradotta, 

Di Zefiro la sposa innamorasti 

Di tua heltade, e de' pensier suoi primi 

Conseguisti l' onor . Vezzosa e cara 

Nunzia d' aprii, deh ! qnando entro la siepe 

Amalia ti raccoglie, e tu beata 

Vai fra le nevi del regal suo seno 

Nuove fragranze ad acquistar, deh! dille, 

Mammoletta gentil : Delizia io sono 

Di primavera , e tu d' Italia bella . 

Che di mille dirò scelti arboscelli 
Qual d'Arabo lignaggio, e qual d'Assiro, 
Che dall' inclita Ninfa or cop leggiadra 
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Arie confusi come selva, e or posti 
In Lei filari come strai diritti , 
Rallegrano di molli ombre ì sentieri? 
E tal di tutti un'indistinta usciva 
Temperanza a" odor, clic di dolcezza 
Rupìa le nitri ed apprendessi al core. 
A dir di tulli la favella è poca 
Del sacrato Elicon. Di tanti un sola 
Dunque cantiamo, il solo arbor felice 
Clic di Media ne venne, e del cui frutto 
( Se fede acquista di Maron la musa ) 
Medicarne non avvi il più possente 
Contro 1' orrendo murmure segreto 
Delle madrigne, nllor che dispietate 
Ernpion le tazze di nocenti sughi . 
Chioma e volto di lauro ha l'almo arbusto; 
E se diverso e vivo in lontananza 
Non gettasse l'odor, lauro sarìa. 
Candidissimo è il fior di che s' ingemma , 
Nè, per mollo soffiar che faccia il vento, 
L'onor mai- perde della verde fronda . 
Or etrusco limon, or cedro, ed ora 
Arancio Lusitan l'appella il vulgo, 
Sotto vario sembiante ognor lo stesso. 

2 
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Questa è la pianta che nel ciel creata 
L' aureo pomo fatai lassù produsse, 
Cti' Ilio in faville fe' cader: con questa 
L' ardito Aconito e Ippomene già fero 
( Glie non insegni Amor? ) alle lor crude 
Belle nemiche il fortunato inganno. 
E fu pur questa che ad immane drago 
Diè negli orti a vegliar d' Esperei usa 
11 sospettoso Mauritatao Atlante; 
Finche di là la svelse il forte Alcide, 
Spento il fero custode, e peregrino 
Seco l'addusse nell'Ausonio lido, 
Quando di Spagna vincitor tornando 
Nel Tevere lavò l'armento Ibero , 
E fe' sopra il ladron dell'Aventino 
Pelle tolte giovenche alta vendetta. 
Poi com'egli d'Evandro abbandonate 
Ebbe le mense el' ospitai ricetto, 
E a quel giogo pervenne, ove nascoso 
Agi' Itali mostrò la prima vite 
11 ramingo dal Ciel padre Saturno , 
Ivi sul dorso edificò del monte 
Seziaunumil città, donde Setina 
Fu nomata la rupe; c qui di Giovo 
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L'errante figlio alla Saturnia (erra 
Primiero muriti l'arbor divino, 
Che tutti empiè di maraviglia i colli 
E d' invìdia le selve. Al primo spiro 
Del suo celeste odor spre/Kiite e morte 
Di lor Tinta fragni ma vergognare 
1* rose Prenestine: al primo aspetto 
Di quel candido fior spente temette 
Lesile vergini tinte il gelsomino. 
A baciarlo lascive, a carezzarlo 
D'ogni parte voliìr l' aure tirrene. 
Desiose d'aver carelli del caro 
Effluvio i vanni rugiadosi : corsero 
A fregiarsene il crine e il colmo seno 
D'Alba le ninfe e di Laureti to, e quelle 
Del Vulturno arenoso e del Taburro. 
Corser da tutte le propinque rive 
Gli Egipani protervi , e saltellando 
E via gìttando ognun l' ispido pino , 
Di questo ramo ghirlandar le fronti . 
Lo volle il Dio d'Arcadia, e lo prepose 
Agli eboli sanguigni ed ai corimbi; 
E lo volle Silvan, dimenticate 
Le ferule fiorenti c i suoi gran gigli . 
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Venne anch'essa del Sol Circe la figlia, 
E dì sua mano nn ramoscel spiccando 
Della scesa dal Giel pianta diletta, 
In grembo al sacro suo terreno il pose. 
Così crebbe il divin bosco odorato 
Che di soave olezzo intorno tutte 
Della maga sparge a le rilucenti 
Tremende case, ov'ella ognor cantando 
E coli' arguto pettine le tele 
Percorrendo, facea dolce da lungi 
E periglioso ai naviganti invito ; 
Mentre pel bujo della tarda notte 
Lamentarsi e ruggir s'udìa leoni 
Disdegnosi di sbarre e di catene, 
Urlar lupi, e grugnire ed adirarsi 
Nelle stalle cinghiali ed orsi orrendi , 
Che fur uomini in prima, e della cruda 
Incantatrice sventurati amanti. 

Queste ed altre infinite eran l'elette 
Piante e i fior che Feronia a sè nudimi , 
Di tutti quanti i fiori ella il più bello. 
Ma sotto vago aspetto alma chiudendo 
Superbetta, d'amor tutte lusinghe 
La ritrosa fanciulla ebbe in dispregio, 
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Ne la vinte il pregar di madri afflitte 
Che la chiedeano in cuora, e per la schiva 
Vedean languire i giovinetti figli ; 
Nè di quanti v'aveaper quel le selve 
Più riveriti e più possenti Dei 
Blandizie la piegàr, profferte e doni; 
Ch'ella a tutti >' invola, e non si cura 
Di Venere imparar l'alma dolcezza. 
Ma di Giove non seppe un'amorosa 
Frode fuggir. La vide, e da' begli occhi 
Trafitto il Nume, la sembianza assunse 
D'un imberbe fanciullo; e sì delusa 
L' incauta Ninfa, la si strinse al seno 
Con divino imeneo. L' ombra d' un elee 
Del Dio protesse il dolce furto, e lieta 
Intorno intorno germogliò la terra 
La violetta il croco ed il giacinto; 
Ed abbondanti tenerelle erbette 
Il talamo fornir. Quetossi il mare, 
Quotarsi intorno i venti , e le segrete 
Opre d' amor una profonda e sacra 
Caligine copri o . L' etere solo 
Gmsapevol del fatto arse di lampi, 
E le ninfe indovine io su la cima 
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Delle rupi ululdr. Oneste le foci 

Fur, questi i canti delle nozze; e qncsto 

Alla novella del Tonante amica 

De' suoi mali il principio: e noi conobbe 

L'infelice; ma ben di Giove livide 

L'eterno senno ; nè potendo il rio 

Fato stornar, nel suo segreto il chiuse ; 

E la doglia che solo il cor sapea , 

Premendosi nel petto, a fur più mite 

Il funesto avvenir volse il pensiero. 

Primamente quel bosco e quella rupe 
Sì gli piacque onorar, dove la Ninfa 
Dell'occulto amor suo gli fu cortese, 
Che per loro obbliò Dodona ed Ida, 
E men caro di Creta ebbe lo speco ; 
Tal die le genti la presenza alfine 
Sentir del Nume, e si prostrar devote, 
E Giove imberbe l' invocar su l' are ; 
Ch' egli loro così mise in pensiero 
Per la memoria del felice inganno. 
Qui del culto novel consorte ei volle 
La dolce amica sua, qui degli eterni 
In aurea tazza il nettare le porse, 
E la fece immortai . Poscia d' un guardo 
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L* nastrai fianco ferì della montagna, 
E una subita fonte cristallina 
Scaturì mormorando, e dalla balza 
Comandò die perenne ella scorresse 
E da Feronia si nomasse; ed oggi 
Serba quel nome ed il ricordo ancora 
Dell'antico prodigio. Allor le Volsclic 
Genti I or Di i n l' udori) ro ;' e Lei 
Antefora chiamare e Filostefana 
E Persefone; e tutte a lei de' campi 
Fur saere le primizie, Allor la copia 
Pieno il corno diffuse, e coronata 
Fu dell'avaro agricoltor la speme. 
Ogni prato, ogni calle, ogni pianura 
Di pastorali avene e di muggiti , 
Di nitriti e belati alto risuona, 
E prigioniera dall' opposte rupi 
Le dolci querimonie Eco ripete. 
Dicci e dieci cittadi , ondo l' immensa 
Fertile valle si vedea cosparsa , 
Animarsi, abbellirsi, e strette in nodo 
Di care parentele in mezzo al sangue 
De' torelli giurar dell'alleanza 
I! sacramento; e l' invocata Diva . 
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Le dilessa, e iti lor piovre la piena 
Di tranquilla ricchezza. Incontanente 
Crebbero i lari, crebbero le mura; 
Di maestà di forza e di rispetto 
Le sante leggi si vestir; fur sacri 

I reverendi magistrati, sacra 
La patria carità , sacro l'amore 
Della fatica e dell'industria. Quindi 
Tutte piene di strepito le vie 

E i teatri e le unric, e dappertutto 

Un gemere di plaustri , un picchio assiduo 

Di martelli ed'incudi, un suonar d'armi 

Buone in pace ed in guerra, onde si crebbe 

La feroce de'Rutoli potenza 

Che poi tanta diè guerra al pio Trojano, 

Quando gli disputar Camilla e Turno 

Di Lavinia e d'Italia il grande acquisto. 

Eran le genti Pometine adunque 
Molte e forti e felici ; e manifesta 
Di Feronia apparta 1' opra e il favore. 
Però da cento altari a lei saliva 
Delle vittime il fumo, e ne godea 

II Tonante atnator, che carco e stanco 
Delle cure del mondo, a serenarle 
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Scendea sovente ne' segreti amplessi 
Della diva fanciulla . Un aureo nembo 
Li copriva , ed allegra al sole aprico 
Col rostro della folgore ministro 
L'aquila altera si polì» le piume, 
Mentre seeure dal furor di Giove 
Taccan d'Ato c di Rodope le rupi, 
E l'alto Acrocerauno, e in Mongibcllo 
Avean riposo Piracmone e Bronte. 

Erasi intanto la Saturnia Giuno 
Fatta accorta de! dolo, e i suoi grand' ocelli 
Non fallibili segni avean già scorto 
Di nuova infedeltà. Raro il soggiorno 
Del marito in Olimpo, alto il silenzio 
Dei talami divini: inoltre mute 
Della foresta Dodonea le querce, 
E cheti A' IAìx i tuoni, e dissipato 
Il denso fumo clie facea palese 
La presenza di Giove. Onde turbata 
E sospettosa alle nevose cime 
Dell'Olimpo salita, in giù rivolse 
L'attento sguardo, e sul Sidonio mare 
L' inlido ricercò, su! Taigeto, 
Sa I'Iiumd, su l'Asopo ove sovente 
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Delle Taglie mortali amor lo prese . 
Indi ali' Ausonia declinando i lumi, 
D' Ansato nereggiar ani balio vide 
Tale nn nugolo denso , che per vento 
Non si movea di loco , ancorché tutta 
Fosse in moto la selva. A cotal vista 
Nella memoria le tornò la nube, 
Che fuor del grembo su l' Inatti in riva 
La mentita giovenca un giorno mise ; 
Le si restrinse il cor, le corse un gelo 
Per le membra immortali. Immantinente 
Iri a sè chiama, e, prestami, le dice, 
Su via prestami, o fida , il tuo piovoso 
Arco d' oro e di luce; e sì dicendo, 
Nè risposta aspettando, entro si chiude 
Ai taumanzj vapori, e taciturna 
Su le rupi Setine si precipita. 

Tocca pur anco non avea la terra 
Co'fragranti vestigj, che levarsi 
L'invisibile Dea l'aquila vide, 
L'aquila testimon del Dio marito, 
E sotto l'ombra delle larghe penne 
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DoTunque passa , riverenti e curri 
Dan loco i rami della selva , e l' aure 
Non osano eli far rissa e bisbiglio. 
Retro quindi alla parte, onde si tolse 
L'arcana nebbia, rivoltò la bieca 
Diva lo sguardo; ed ecco in pie rizzarsi 
Così bella una Ninfa, che alla stessa 
Corucciosa Gìunon bella parea. 
Sventurata beltà! l'ira e il dispetto 
Tu crescesti nel cor della gelosa, 
Che spìccossi qual lampo, e rabbuffata 
Con questi accenti alla rivai fu sopra: 
E qual ti prese insania ed arroganza, 
Insolente mortai, che una cotanta 
A me far osi ingiuria, e non mi temi? 
Ravvisami, proterva, io degli Dei 
Son l'eterna reina, io la sorella, 
Io la sposa di Giove . Iscolorossi , 
Tremò, si sgomentò, non fc' parola 
La misera Feronia; e siccom'era 
Scomposta i veli e le bende e le chiame 
Dell'amplesso celeste accusa trici, 
Mise in tutto furor la sua nemica. 
La qual su lei di rinnovar brinosa 
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Di Callista la pena , ad un vincastro 
Diè rabbiosa di piglio, e la percosse. 
Attonito restò l' òcchio e la mano 
Dell'acerba Giunon, quando dell'altra 
Vide al colpo divino inviolata 
Resistere la salma, e le primiere 
Sembianze rimaner. Tosto conobbe 
Clie di tempra immortai fatta l'area 
L'onnipossente Padre; onde sdegnosa 
Che a vuoto mira uscito il suo disegno , 
E terribile e ria più che mai fosse : 
Questo, disse, al mio scorno anco mancava , 
Adultera impudente, che dovesse 
Farlosi eterno ? Scraele ed AIcmena 
Eran poca vergogna all'onormio, 
E i due figli di Leda e Ganimede , 
Ch'altra ancor ne soggiunge; e di malnati 
Mi si fan piene le celesti mense? 
Ma inulta non andrò, se Giuno io sono , 
Né tu senza gastigo. Via di qua, 
Temerària Silvana. E in questo dire 
Il bianco braccio fieramente stese, 
S' aggrandì, si scurò , gli occhi raandaro 
Due fiamme a guisa di baleni in mezzo 
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Di tenebrosa nube ; e la grand'ìra, 

Che il senno ancor degl'immortali invola, 

Quasi obbliar di Diva e di reìna 

Le fé* modi e costumi. E di rincontro 

Di Giove ali or la dolorosa amante, 

Che di rimorso trema e di rispetto. 

Con basso ciglio e con incerto piede 

Lagrimando partissi . Ella per monti 

E per valli e per fiumi si dilunga , 

E sempre a tergo ha la tremenda Giulio, 

Che con minacce e dure onte e rampogne 

Stimola e incalza l' infelice. Ahi ! dunque 

Era da tanto nn amoroso errore? 

E già varcate avea le Veiiterne 
Pendici, e gli ardui sassi ove còstrusse 
Cora la sua Città, Cora il fratello 
Di Catillo e Tiburte; e non lontano 
Era di Cinzia il sacro lago, e il bosco 
Ove a Stige ritolto e della ninfa 
Egeria a cura Ippolito traeva , 
Cangiato in Virino, la seconda vita: 
Qui di Saturno l'adirata figlia 
Sostenne i passi, e in balze aspre e deserte 
Qui lasciò la meschina ; e desiosa 

3 
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DÌ vendetta maggior torse le piante • 

Fra le Paterne rupi e le Setine 
S'apre Tasta spelonca, a cui di sopra 
Grava il dosso una negra orrida selva, 
E per lo mezzo la rinfresca un rivo' 
Cile con grato rumor casca e zampilla 
Dalle fesse pareti . Ha di sedili 
Di vivo marmo una corona intorno, 
E tal dalle muscose erhe si parte 
Una fragranza, clie da lungi avvisa 
Veramente di Dei stanza e ricetto. 
Qnì da tutta la Volsca regione 
Per cento cave sotterranee vie 
Vengon sovente a visitarsi i 6umÌ , 
E dansi d 7 amistà segni ed amplessi ; 
Il freddo TJfente, il lamentoso Astura, 
Il sonoro Ninfeo che tra le sacre 
Sue danzanti isolette ad Anfitrìte 
Rapido volve e cristallino il flutto; 
E il superbo Amasen che le gran corno 
Mai non si terge, e strepitoso e lordo 
Empie di loto i campi e di paura; 
E cenf altri <f' accorrono di fama 
Poveri e d' onda fiumicei seguaci ; 
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E cento Ninfe che le fonti e L' urne 
E l'umide lor case hanno in governo, 
Prudenti Ninfe che il cader degli astri 
Conoscono , e del sole e della luna 
Le armoniche vicende, sanno i venti 
E le piogge predire e le procelle. 

Colà bieca sbuffando s' incammina 
La di vendetta sitibonda Dea , 
Simile a nembo di gragnoole gravido 
Che bruno il ciel viaggia, e orrendo stendesi 
Sa la bionda vallea, quando le Plejadi, 
Che d'Orlon la spada incalza e stimola, 
Negli Atlantici flutti si sommergono, 
E tutto ferve per burrasca il pelago. 
Tal terribile in vista ella s'avanza; 
E giunta al mezzo dello speco , in alto 
Di maestà , di cruccio e d! preghiera, 
Fa dal labbro volar queste parole : 
Fiumi , a cui delle Volsce acque l' impero 
Dui degli uomini il padre e degli Dei, 
E voi le correggete e a vostro senno 
Le mandate a nudrir l' onda tirrena , 
Una vii mia nemica, una spregiata 
Di bosthi abitatrice il cor mi tolse 
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Del mio consorte; e non è tutto . A lei , 
A costei l' immortai vita è concessa ; 
Privilegio avvilito ; e Dea l'adora 
La bagnata da voi terra Pontina . 
Vendicate l'offesa, e s'io dall'etra 
Vi dispenso le piogge, ite, abbattete, 
Distruggete, spegnete altari e templi, 
E città rovesciate; io le vi dono, 
E saran vostro regno: orma non resti 
Dell' abborrito culto ; e raddolcisca 
Le mie giust'ire di Feronìa il pianto. 

Disse; e per tutti a lei tosto I' Utente 
Succinto e chiaro parlator rispose : 
A te l'esaminar conviensi, o Diva, 
II tuo desire, e l'adempirlo a noi. 
Delle piove e de' nembi genitrice 
Tu ne riempi l'urne, tu ne fai 
Giove propìzio, e ne concedi a mensa 
Sull'Olimpo seder con gli altri eterni. 

Ciò detto, frettolosi e furiosi 
Si dileguar per la caverna i fiumi , 
Chi qua chi là ciascuno alla sna sede , 
E partendo ne fer' tale un tumulto, 
Tale un fracasso , che tremonne il monte. 
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N'udirono il fragor le Politeti ne 
Valli da lungi, e ne mandar mugghi 
Di ruina presaghe ; e palpitanti 
Strinser le madri i pargoletti ai seno . 

Mentre corrono quelli il rio precetto 
A compir della Diva, e ai duri sassi 
Aguzzano per via le corna e l'ira, 
Levossi Giuno in aria , e spiegò il manto 
In cui ravvolge le tempeste e i nembi . 
E subito gonfiar le bocche i venti 
E le nubi aggruppar, che cielo e luce 
Ai mortali rapirò; e si fé' notte, 
Orrenda notte, dal guizzar de' lampi * 
Rotta al fiero dei tuoni fragor cupo. 
Carco d'atre caligini la fronte 
Vola l'umido Noto, ed afferrate 
Con le gran palme le pendenti nubi, 
Le discinde ; sonante e tenebrosa 
Sgorga la piova; il rotto aere ne rogge, 
E il suol ne geme e le battute seWe. 
Scende un mar dalle rupi. Allora i fiumi 
Versano l' urne abbeverate e colme, 
E quattro di maggior superbia e lena 
Da quattro parti sul suggello piano. 
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Squarciate e stelle le tremanti ripe, 

Con furor si devolvono . Spumosa 

E fragorosa la terribil piena 

Le capanne divora e i pingui colti , 

E gli armenti e i pastori. E già le mura 

Belle cittadi assalta e le percuote, 

Si cadaveri ingombra , e delia fatta 

Strage ne' campi; già delle bastile 

Crollano i fianchi, già sfasciati piombano 

E dan la porta all' inimico fluito . 

S' alza allora un compianto, un ululato , 

Di vergini , di vegli e di fanciulli; 

Corrono ai templi, ed invocar Feronia , 

E a Feronia gridar odi piangenti 

Le smorte turbe, e non le udìa la Diva , 

Chè maggior DÌth il vieta. Essa la licra 

Moglie di Giove di sua man riversa 

Dell'esule nemica i simulacri, 

He sovverte gli altari , e la soccorre 

Ministra alsuo furor l'onda crudele, 

Che tutte attorno le cittadi inghiotte. 

Tre ne leva sul corno infuriando 

Il veloce Ninfeo che lutulenti 

Spinse quel di la, prima volta i Uniti , 
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L'umil Traponzìo e Longula e Polusca; 
Tre la ferocia del possente Astimi , 
L'opima Mucainite, e l' alta Ulubra , 
E la vetusta Satrico, cui nulla 
11 nume valse della dia Ma tuta . 
E per te cadde, strepitoso Utente, 
Pomesìa la più ricca e la più bella r 
Pianse il giogo Circeo la aua caduta , 
E la pìanser le Ninfe, a cui commessa 
De' suoi vaghi giardini era la cura. 

Il tremendo Amaseno avea frattanto 
Sotto Ì vortici suoi sepolti intorno 
I Barbarici campi ; e fatto un lago 
Della misera Ausona, et I' alte mura 
D'Aurunea percotea, la più guerriera 
Delle Volsce cittadi e la più antica . 
Oltre gli anni di Dardano e Pelasgo 
La sua fama ascendeva , e degli Aunmet 
Venerevoli padri alto suonava 
E glorioso fra le genti il grido. 
L* avea quel fier divelta e conquassata 
Dai fondamenti . Alle vicine rupi 
Traggonsi in salvo gli abitanti, e il fiume 
Lì persegue mugghiando, e ne raggitene 
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Altri al tallone, e li travolte; ed altri 
Che pii\ pronti afferrar già la montagna, 
d'irriga e batte con immenso spruzzo, 
£ di paura li fa bianchi in viso. 
Ben mille ne contorse entro i suoi gorghi 
Quell'orribile Dio; ma di due soli 
Timbro e Lari ria il miserando fato 
Non tacerò, se a tanto il cor resiste, 
E pietoso il pensier non mi rifugge. 
Amavansi cosi quegli infelici, 
Ch'altro mai tale non fu visto amore, 
E d' imeneo già pronte eran le tede ; 
E consentian giojosi al casto affetto 
I genitori. Ahi! brevi e false in terra 
Le speranze e legioje. In riva al mare, 
Cui d'Anzio regge la fortuna, avea 
Pochi di prima all'Afrodisia madre 
Porti i suoi voti il giovinetto amante, 
E abbracciato l' aitar . Letta nel fato 
Del misero la sorte avea la Diva; 
E della Diva il santo simulacro 
Tremò , e sudante ( maraviglia a dirsi ! ) 
Torse altrove il bel capo, e-non sostenne 
Tanta pietà. Ma ben di Giano il cruda 
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Cor la sostenne , e la miriade umana 
Abbandonata sì velò la fronte. 
Nella coma n sventura erasi Timbro, 
Dopo molti in cercar la sua fedele 
Scorsi perigli, I' ultimo sali' erta 
Spinto in sicuro, e fra i dolenti amici 
Di Larìna inchiedea; Larina intorno, 
Larina iva chiamando; e forsennato 
Colle man tese e co' stillanti crini 
Per la balia scorrea; quando spumosa 
L'onda, che n' ebbe una pietà crudele, 
Ln morta salma gliene spinse al piede . 
Ahi vista! Ahi Timbro, che Tacesti allora? 
La raccolse quel misero, ed in braccio 
La si recò; nè pianse eì già , cbè tanto 
Non permise il dolor, ma freddo e muto 
Pendè gran pozza sul funesto incarco , 
Poi mise un grido doloroso, e disse: 
Così mi torni ? e son questi gli amplessi 
Che mi dovevi? e questi i baci? e ch'io , 
Ch'io sopravviva? E non seguì ; ma stelle 
Sovr' essa immoto colle luci alquanto ; 
Poi sull'estinta abbandonossì , e i volti 
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E te labbra confuse, e cosi stretto 
Si versò disperato entro dell' onda 
Che li ravvolse, e sovra lor sì chiuse- 
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